
GERUSALEMME Il segretario di Stato americano, Co-
lin Powell, è giunto ieri pomeriggio in Israele, pri-
ma tappa del suo viaggio diplomatico che lo porte-
rà anche in Giordania, Egitto e Arabia Saudita.
L’arrivo di Powell giunge all’indomani del discorso
fatto dal presidente Usa, George W. Bush, in cui è
stata delineata una proposta di un’area di libero
scambio commerciale per tutto il Medio Oriente
per quei Paesi che metteranno in pratica riforme
democratiche, con rilevanti novità sulla questione
israelo-palestinese.

Nell’agenda di Powell in Israele, passaggio obbli-
gato sarà la discussione politica sulla «road map»
messa a punto dagli Usa insieme all’Unione Euro-
pea, la Russia e l’Onu. Primo appuntamento a Ge-
rusalemme con il ministro degli Esteri israeliano,
Silvan Shalom. Venerdì sera, durante il suo discor-
so, Bush aveva presentato una sorta di proposta, un
primo passo, per riaprire il dialogo di pace tra
israeliani e palestinesi: i primi dovrebbero impe-
gnarsi a bloccare la costruzione di nuove colonie
ebraiche in Cisgiordania e nella Striscia di Gaza
mentre i secondo dovrebbero definitivamente ab-
bandonare ogni tipo di violenza contro Israele. «Sia-

mo disposti - gli ha fatto eco Shalom - ad adottare
delle misure umanitarie per facilitare la vita della
popolazione palestinese ma non acconsentiremo a
iniziative suscettibili di mettere in pericolo degli
israeliani». Una dichiarazione che sottintende un
no di Tel Aviv su un possibile ritiro delle truppe
con la stella di David dalle città palestinesi della
Cisgiordania, occupate militarmente durante la se-
conda Intifada.

Le difficoltà legate al conflitto israelo-palestine-
se e le conseguenze del dopoguerra in Iraq saranno
al centro dei colloqui che il segretario di Stato Usa
avrà oggi con il premier Ariel Sharon e, poco dopo,
con il neo-premier palestinese, Abu Mazen, che
avrebbe intenzione di concordare una tregua negli
attacchi anti-israeliani con i gruppi integralisti pale-
stinesi di Hamas e della Jihad islamica. Tregua che
è già stata bollata come «un’illusione ottica» dal
ministro degli Esteri, Shalom. Nell’elenco degli in-
contri di Powell in Medio Oriente non appare il
presidente palestinese, Yasser Arafat, sempre confi-
nato nel Muqata, il suo quartier generale a Ramal-
lah. Arafat, dopo la partenza di Powell dal Medio
Oriente, incontrerà il ministro degli Esteri greco,
George Papandreou (rappresentate della presiden-
za europea), rompendo - di fatto - l’isolamento
internazionale imposto dal veto di Sharon.

Dopo il tour per questi paesi arabi, il segretario
di Stato Usa arriverà in Europa, per un giro di
consultazioni in Russia con il presidente Vladimir
Putin, in Bulgaria e in Germania dove incontrerà il
Cancelliere tedesco Gerhard Schröder.
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Powell arrivato in Israele
Vedrà Sharon e Abu Mazen

‘‘
Cinzia Zambrano

È una strana storia quella dei turisti
europei scomparsi nel nulla in un
triangolo del deserto del Sahara in Al-
geria: 31 persone, inghiottite dalla sab-
bia a gruppi, sei per la precisione, e in
tempi diversi, dal 22 febbraio al 22
marzo. 31 persone, 23 uomini e 8 don-
ne -15 tedeschi, 10 austriaci, 4 svizze-
ri, un olandese e uno svedese-, sparite
senza lasciare traccia, come volatilizza-
ti, nulla delle loro jeep, nulla dei loro
bagagli, nulla delle attrezzature che
avevano con sé, nulla dei loro corpi,
per chi aveva ipotizzato una tragica
fine.

È una strana storia anche perché
della loro scomparsa nessuno sembra
averne voglia di parlare. Né le autorità
algerine, che finora hanno, a ritmo
più o meno cadenzato, detto tutto e il
contrario di tutto: «i turisti con ogni
probabilità sono vivi», 5 maggio mini-
stro degli Interni Yazid Zehouni;
«non c’è alcuna certezza sulla loro sor-
te, e non ci sono trattative in corso
con chicchessia», 6 maggio, stesso mi-
nistro; né le diplomazie europee dei
paesi di provenienza dei turisti: «non
forniamo dettagli e non vogliamo
commentare nessuna indiscrezione
giornalistica», portavoce del governo
tedesco; né le famiglie dei rapiti. Qua-
si nessun parente di uno dei «missing»
si è lasciato intervistare chiedendo
spiegazioni e invocando la mobilitazio-
ne del governo. È come se tutti si fosse-
ro accordati per una strategia del silen-
zio. Silenzio sulle responsabilità del se-
questro, silenzio sugli autori, silenzio
sugli sviluppi delle ricerche.

Dalle notizie per ora trapelate sul-
la stampa si sa che il governo tedesco
avrebbe offerto all'Algeria gli uomini
del «Gsgs9», le famose teste di cuoio,
che nella loro ormai mitica azione del
18 ottobre 1977 liberarono a Mogadi-
scio gli 86 passeggeri dell'aereo della
Lufthansa dirottato dai terroristi della
Raf. Le forze speciali dovrebbero però

entrare in azione solo nel caso in cui le
trattative si rivelassero inutili, (trattati-
ve? E con chi, se il ministro degli Inter-
ni algerino ne ha negato l’esistenza?).
Si sa che il cancelliere Schröder ha
anche inviato una lettera al presidente
algerino Abdelazi Bouteflika, per chie-
dere che non venga usata la forza per
liberare gli ostaggi. Si sa poi che l’am-
basciatore elvetico Blaise Godet, capo
della Direzione politica del Diparti-
mento federale svizzero degli affari
esteri (Dfae), è in missione in Algeria.
Ma su come stiano andando le ricer-

che, sul chi e perché abbia messo in
atto questo strano piano di sequestro
«a scaglioni», se sia stato chiesto un
eventuale riscatto e sul perché tante
persone si spostassero senza guida, aiu-
tandosi soltanto, a quanto pare, con
telefonini Gps, tutti tengono la bocca
cucita.

I turisti sono tutti spariti nel trian-
golo tra Ouargla (800 chilometri a sud
di Algeri), Djanet (1700 km a sud-est)
e Tamanrasset (1900 km a sud), nel
deserto del Sahara. Le ricerche non
hanno finora dato risultati. Qualcuno

ha ipotizzato che dietro al sequestro ci
sarebbe la lunga mano di Al Qaeda.
Nel sud del Sahara algerino opera un
gruppo islamico armato diretto da
Mokhtar Belmokhtar, 31 anni, cono-
sciuto con lo pseudonimo di Khaled
Abou El-Abbes: un figlio del deserto,
nato a Ghardaia che, dopo una mili-
tanza nel Gia, è confluito alla fine de-
gli anni '90 nel Gruppo Salafista per la
predicazione e il combattimento
(Gspc), organizzazione di cui sono
provati i legami con quella di Bin La-
den. Il suo coinvolgimento nel seque-

stro non è stato mai provato, ma se-
condo la stampa algerina e tedesca, i
turisti sarebbero proprio in mano a
una banda di contrabbandieri legata
ad Al Qaeda, che avrebbe chiesto un
riscatto di parecchi milioni di dollari.
Questa banda sarebbe nota alle autori-
tà algerine e opererebbe da anni nella
zona di confine tra l'Algeria, il Mali e
la Mauritania. Sempre secondo la
stampa, sia l'Algeria che la Germania
sono contrarie al pagamento di un ri-
scatto per ragioni di principio, per cui
a meno di un rilascio volontario degli
ostaggi da parte dei sequestratori, una
volta messi alle strette dalle azioni di
ricerca già avviate dal governo algeri-
no, l'impiego delle teste di cuoio tede-
sche potrebbe essere l'ultima carta a
disposizione per liberare gli ostaggi.

Secondo il quotidiano algerino El
Watan, citando «fonti ben informa-
te», i turisti «sono stati rapiti, poi divi-
si in due gruppi» dai loro carcerieri. Il
primo gruppo «sarebbe detenuto a cir-
ca 150 chilometri a nord ovest di Illizi
(1600 Km. a sud-est di Algeri), nel
massiccio roccioso di Tamelrik, il se-
condo gruppo sarebbe invece detenu-
to «tra In Salah e Tamanrasset», quasi
2.000 chilometri a sud di Algeri, in
una sorta di «terra di nessuno control-
lata da contrabbandieri e predoni».
«Un intervento militare per liberare
gli ostaggi rischierebbe di risolversi
con un'enorme perdita di vite umane,
sia da parte dei turisti che delle forze
di sicurezza». Perché rapirli? Prendere
sei gruppi di turisti, 31 persone in tut-
to, con auto, moto e attrezzature va-
rie, non è cosa da poco. Ancora più
difficile è poi nascondere il tutto per
settimane in un'area desertica. Qualcu-
no tira in ballo anche il commercio
archeologico, facendo notare che tutte
le persone sparite conoscono il tede-
sco e che alcuni siti Internet in questa
lingua spronano al commercio di og-
getti del neolitico, come quelli che ab-
bondano nella zona delle supposte
scomparse. Gli interrogativi sulla que-
sta strana storia rimangono tutti.

‘‘
C’è chi ipotizza la lunga mano di un gruppo terroristico vicino ad Al Qaeda. Il cancelliere tedesco ha scritto al presidente Bouteflika

Sahara, 31 turisti europei spariti nel nulla
Sul mistero congiura del silenzio delle autorità algerine e dei parenti dei desaparecidos

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES Franco Aguirre è ri-
masto per tre giorni accampato sul
tetto della propria casa, nel quartiere
Roma della città di Santa Fe. Sulla
sua testa un cielo grigio con nuvole
gonfie, sotto un'enorme distesa d'ac-
qua alta più di tre metri arrivata con
forza fino al secondo piano di tutti
gli edifici. Solo, con una lanterna in
mano e un bastone nell'altra ha spie-
gato ai giornalisti arrivati fin lì in
canoa che sarebbe restato sul posto
fino a che l'acqua non sarà calata
definitivamente. L'alluvione di due
settimane fa sulla terza città dell'Ar-
gentina ha travolto la sua villetta a
schiera spazzando via in meno di
mezza giornata il risultato di una vi-
ta intera di lavoro. Ora la sua paura
si chiama sciacallaggio: diverse ban-
de di delinquenti si aggirano in bar-
ca per rubare tutto quello che incon-
trano. «Se me ne vado mi portano
via tutto. Mia moglie e i miei due
figli sono andati a casa di parenti. Io
resto fin che non arriverà l'esercito».
Il disastro causato dallo straripamen-
to del rio Salado, il fiume che costeg-
gia la città prima di confluire nel
Paranà, sarà ricordato come uno dei
più gravi nella recente storia argenti-
na. Centotrentamila persone sono ri-
maste senza casa mentre un grande
interrogativo rimane aperto sul nu-
mero delle vittime. I morti accertati
sono ventitré ma nessuno sa dire
con precisione quanto siano i disper-
si che mancano all'appello nei 12
centri per gli evacuati allestiti in fret-

ta e furia; duecento secondo i vigili
del fuoco e le autorità provinciali,
oltre mille secondo i reporter del
quotidiano locale «El litoral».

A fare da contraltare alle immagi-
ni che arrivano dalla zona ci sono
quelle girate nei tantissimi centri di
raccolta delle donazioni spuntati co-
me funghi in ogni angolo dell'Argen-
tina. Pacchi con coperte, vestiti, ma-
terassi, generi alimentari, pile e can-
dele vengono donati da migliaia di
famiglie che si avvicinano alle sedi
dalla Caritas, dell'esercito, delle
Ong, delle radio e televisioni, degli
enti statali autorizzati dal governo.
Le chiese cattoliche, ma anche le si-
nagoghe e le moschee di Buenos Ai-
res sono rimaste aperte giorno e not-
te. Il palazzetto dello sport del club
sportivo River Plate è stracolmo, co-
sì come gli atri d'ingresso di tutte le
facoltà dell'Università di Buenos Ai-
res e i magazzini improvvisati nei
pressi delle stazioni d'autobus e me-
tropolitana. Secondo una prima sti-
ma almeno cinque milioni di argenti-
ni hanno donato qualcosa. «Non era

mai successo qualcosa di simile - ha
detto alla Nacion il responsabile del-
la Red Solidaria, una struttura che
coordina le attività di una ventina di
Ong - se si continua a questo ritmo
potremo coprire le esigenze imme-
diate di metà degli evacuati». L'«allu-
vione di solidarietà», come l'hanno

definita i giornali locali, è arrivata
anche nei quartieri poveri della peri-
feria sud di Buenos Aires: un gruppo
di cartoneros, i raccoglitori informa-
li di carta e stracci, ha riempito un
camion di alimenti ed è partito alla
volta di Santa Fe. Gli Stati Uniti, la
Francia, il Cile hanno offerto dona-

zioni economiche e mezzi tecnici,
l'Italia ha mandato un carico di ten-
de, cucine da campo e alimenti in
scatola. Il comitato d'emergenza del-
la Nazioni Unite ha dato la sua dispo-
nibilità per i lavori di ricostruzione
dell'Hospital de niños, l'unico cen-
tro pediatrico cittadino travolto dall'

acqua la cui sala di terapia intensiva,
che aveva appena cinque anni di vi-
ta, è ora fuori uso.

La tragedia è avvenuta mentre
gli argentini erano ancora attaccati
alla televisione per seguire il risulta-
to del primo turno delle elezioni pre-
sidenziali, svoltosi il 27 aprile. Le ine-
vitabili polemiche sono entrate nella
campagna per il ballottaggio del
prossimo 18 maggio tra l'ex presi-
dente Carlos Menem e il governato-
re di Santa Cruz Nestor Kirchner.
Quest'ultimo ha criticato la mossa
poco felice del suo avversario, anda-
to a cercare i voti dall'altro outsider
peronista Rodriguez Saa proprio nel-
le ore del disastro. «Menem - ha det-
to - ha dimostrato quali sono le sue
priorità in un momento così delica-
to». L'acqua del fiume, il cui livello
di guardia abituale è di quattro me-
tri, ha superato i sette metri e mezzo
spezzando gli argini in una zona che
era considerata sicura. In pochi mi-
nuti è arrivata a lambire il centro
cittadino, entrando in case, ospedali,
chiese, fino alla piazza del Munici-

pio e al palazzo del governatore, l'ex
pilota di Formula Uno, Carlos Reute-
mann, che, adesso, è nei guai. Da
molti considerato come uno degli
amministratori più conosciuti dell'
Argentina, ha preferito mesi fa decli-
nare le offerte ricevute dal presiden-
te Duhalde per lottare contro Me-
nem, suo vecchio padrino politico, e
ha lasciato così il terreno libero all'
outsider Kirchner, dato dai sondaggi
come sicuro vincitore nel ballottag-
gio. Ora si trova al centro di una
vera e propria bufera politica e si
arrampica sui vetri per rispondere
alle accuse di negligenza che gli pio-
vono addosso da tutte la parti.
«Quello che è successo - continua a
ripetere - era imprevedibile. Mai nel-
la storia di Santa Fe era caduta così
tanta pioggia in poco tempo». Gli
hanno risposto i tecnici della più im-
portante Università della città che
hanno tirato fuori uno studio am-
bientale realizzato nel 1991 in cui si
evidenziava la necessità di nuovi argi-
ni per proteggere i quartieri che so-
no poi risultati colpiti. Lo studio,
che fu commissionato dallo stesso
Reutemann, fu accantonato in un
cassetto. «Se ci avessero ascoltato -
ha detto il rettore della Universidad
del Litoral - adesso non saremmo
qui a contare i morti». Nel frattem-
po migliaia di santafesini rimango-
no a proteggere le loro case. Quando
cala il sole metà della città rimane al
buio. E si ascoltano, in lontananza,
gli spari isolati. «Sono i ladri - rico-
nosce davanti alle telecamere Franco
- speriamo che li prendano con le
mani nel sacco».

Argentina, i duellanti ignorano gli alluvionati di Santa Fe
Menem e Kirchner pensano solo al ballottaggio. La solidarietà arriva dalla gente semplice, già provata dalla crisi
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